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la "Omota "tftapprcfcntationc 

Di Santa CATERINA Vergine, e Martire. 
DI nuouo rilbmpata , e corretta « 




3ln Siena ^ 
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D 



Vangelo annvntfa. c giu4icatc appunto chiarore netto, 

A parcedi Gi£$ V nodro Stgnore fcgiuftocglicachinó vicndirmortc 

prcghianui tutti per la Tua clcméza, riftringeteiH infieme, cdiTputatc, <' 

che poniate in fìlentto il voftro cuore e quel che vuol ragion mi rapportate, 

e ftiate attenti con gran riucrcnza, Difputando c* Saui, vno dice, 
c fentirete del diuino amore Sappi fignor, che con gran diligcnia 

yn bel mifterio, e della fua potenza, habbiamo fi cafo bene efaminato. 



per quanto voi vedrete nel prefcnte, 
i chi (ègucGiefu diuotamentc. 
Come fece l'ancilla Caterina, 
che fi fpcsò al vero eterno Dio, 
& à lui Tempre ogni pcnfiero inclina 
ardente nel Tuo cuore faumile, e pio, 
«meritò goder patria diuina. 



e (peculato habbiamo ogni fcienza^ 
Bartolo» Ciao, e Baldo hauia trouato 
chegiuAamentepuoi darla fcntenza 
che chinÓTicn (tamorto,c tormétato 
ma fa prima badir quel che tu vuoi, 
quefle c il veder di tuttiquanti noi. 
L'Imperadorediccal Cancelliere. 



-p----t # A'ara^viauv^tv Uibv; ai V^anbC 

con gaudio fanto, e có foromo dido. Cancelliere fta fu, e prettamente 

le portò del mariirla Tanta palma, ordina vn bado, «dallo al Banditore^ 

hot gode in Ciel felice la (uà Alma. che facci noto fuori ad ogn i gente. 

Però voi, che in peccar fiate mefchini, che vcghin tutti al loro Imperadore, 

che fiate in qctfto luogo congregati, 1 fare il facrifitio riccamente 

confidcrate e* Precetti diutni, alli Dei noftri, degni d'ogni honore, 

€ chi gl t^flèrua quanto i Dio so grati e che chi non verri punito fi?, 

fc vfcir volete de'mondan confini, hot detto t'ho quel ch e la voglia rait. 
ftatc co! cuore l DtO femprc parati, El Cancelliere rifponde. 
e^iefu fempre tenete in memoria Fatto farà Signor quel chccomandfi 

pregandol che vi dia nel Ciel vittoria, immedi ate, e fcnza far dimoro. 

— — — — ordinerò di far mandar più bandi 



MafTcnzio Imperadore, dice alli 
fuoi Cófiglieri, & a'fnoi Sani. 
O Principi, e;Baron del regno mio, 
io voglio ogni mia gente ragunare, 
p< r fare il facrifitio al nollro Dio, 
che fotto il tempio lo vcdeteftare. 



per tutto quanto il voftro tenitaro , 
ch'ognun debba venir, portar, ò mad?; 
beftic d'ogni ragione» argento, ò or* '' 
e d'ogni cofa fcriuerò il tenore, 
poi predo lo darò al B inditore. 
L'tmperadorc dice al Banditore. 



à 



j , ^--—^-w.»» ^»>-^ •! JyP^ 

e chi non verrà a far quel che voglio Fa che tu legga si, ch'ognuno intenda^ 



gli farò morte, c tormento prouarc, 
perche leuata vial'vbidienza, 
nulla farebbe poi la mia potenxa. 
Ri(pondetete a qucfto'ch*ió v'ho dettò 
Dottori, e Sauij qui della mia corte , 
fe vi par giufto quello mio precetto, 
'ditelo i-rnc, c con parole fcorte. 



douetu vai per lamia fignoria. 

Rifponde il Banditore. 
Certa ralictza voftra pur fi renda, 
ch'iO leggo bene; e tutto fitto fia, 
& anche vo fignor mio, che cóprcnda 
chemoln chiara i hola voce mia, 
■c beo farò figaor tutto ! bi fogno. 



I 

X 



Iot( 

CI 

t 

\ 
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mi s'io non l>co vn tratto, egticvi» Co- Quefto é tn afa moTto federato^ 

El Banditore bandifce. ( gno. io voglio in ogni modo à lui an<^a^^ 

Efdbandir Miflcnziolmperatlorc à con tradirgli, & hauergli módato, 

à ciafchedun di fua imifditione, che foto Dio, è quel che s ha adorare 

che a riucrir renga con honore RiPponde Giannino. 

gl'Idoli al Tempio, con gradiuoiione Péfaloben.chegliè persimo,eficro 

ecHi non vi verrà poi dell'errore Santa Caterina dice, 

pnnito fia fenza compafsione. Sia come vuol ch'io gli vo dire il vero 

e porti robba ognuno, oro, & argéto £t voltandofi Tanta Caterina 

hor'io v'ho detto il Tuo comandamcto à tre donne <!ice. • - ; ?p 

Andando h brigata à fare il fa cri- Mona L«cretia deh venite preftoi; 

fitio, Tanta Caterina diceà vn e voi mona Gineura, e tu Lucia! » 

Tuo feruo. Lucrctia riTponde à Caterina. 

Vien qua Giannino , e va immatineiìte, Hor che vuol dice, ò Caterina quefto 

intendi che vuol dir tanto romore, àie fi veloce vuoi metterci in via? 

che fentito ho di beftie, c molta gente Santa Catcrinarifponde. v 

ò Te onor fanno al loro Imperadorc Perche gliènato v» cafo difancfto 

. Giannino riTponde* contro alla fede, e pien d'ogni rdia 

Di buona voglia madonna demente , fa Umperador, però fon mòAàf 

▼ò, e di tutto fentirai il tenore. e vieterollo giufto. alla mia pofli. 

Giannino dice àvncontadinow iucreiia rifponde. ^ '' m » : > 

Dio ti falui . £1 contadino r ifpódc. Come vuoi tu à lui ch'è ctuÌq c ftllo 

Ben venga. &,hala poteftà tarti roórire,. 1 

Giannino dice al contadino. e dellaie Chriftiana eglic ribcll», 

Samt tu chiarire ^ JM gli vaoiandtrcàconttidire. 
, «uti che qfto romore oggi vuol dire?cr i^ .. Santa Caterina xiponde* ' I 

. i e contadino rifponde. . >u .i Siciwamcntc vo che andbm<Ì5 à(É[ueno 

Io tei dirò, e non ti diròfole»S v . r 3 i ch'io ld farò:coala Croce ftUpire. 

connienci tutti andare ad vbidirr, 
. :c portar robba, che ci pefa, e duole, 
na nópofsiamoal Tignor contràdire, 

a elidolTacrifitiofare e'wióle, ' . — , ^ 

J»orttthdi intefelacagioodel dire,.: qil<ftio»Tcg«io,e' demoni kaikTcainKatt 

oro, & argento portatici bifagna, ì. <5^bft guariti infelrnM, fordlyC natoti^ 
'irià voliam co dano haucr vergogna . iaMra|Mi<iethi, eiantj ha già fanati» 
(Giannina toma i 5Mta Caieriua^ non kifogaiLucretia che difputi. 



Lucrttia dice. 
Io so che poi dinanzi alllìuom feroce^ 

Sanu Caterina TI rpondcA 



c dice* '-^M-V: 
liadonna con rifpofta io fon Cornato, 
lolmperador vuol facrifiiio fere 
Sanu Catcriiia dice ^ 



c da veleno molli ha liberali^ 
e alcun dakri mali ho conofonti^ 
chcliberati fur con cj^efto fcgno^ 
fcrè lè.QtQCftfar ili nodro pegnov^ 
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Andando à cara lo Itnperadore, 
. Vn Cameriere dello [mperadore 
_ dice a Tanta Caterina. 
vOoue n'andate vo»,fev e in piacere, 
donna gentil dabene, e coftumata, 
$6 di M3(Ien7ioii primo cameriere, 
& a lui rcfcrifco ogni imbafciata. 

Santa Caterina ri fpcnde. 
Vorrei donzel parlare al tuo mt flère 



non creder che la mia fia teggierezta 
vengo per trarli dcU'oppiniooc 
delia tua vana^flolta, ebeflial gregge 
e conuetttrcialla ChriAiana legge. 
S*io ncnti tò quella gran riuerenza 
Quatti conuicscaltuo caduco ttaco, 
qfto e pche io veggio, & ho temenza 
fc non ti muti tu farai dannato» 
peto deh torna pnfto z peni tenta. 



quando mi voglia vdien/a hauer data e folo adora Dio Verbo incarnato. 



p(rò intendi k mi vuoir vdire, 
eia rirpofta poi mi vieni i dire. 
Il Camericrf edice all'Imperadore 
.Serenifsimolìre ce arriuaro 

vjna dotisclla tutta quanta honcila» 
dice chéti correbbe haotr parlato. 



co ferma fede, & altro non riguardi, 
e disia il tempio, c gl'Idoli bugiardi* 
Lo Imperadorc rtfponder 
Caterina, io ho intcfo il tuo parlare, 
e come arditamente tu hai detto, 
no dir più oltre ^ che io voglio andare 



cparmi- mvifta fiaChrimana quella, i fare il facrifitio che fia accettOo 
hor farò quel che m'hawi comandato, aUTdol noftro, poi haròa tornare 



» ella ha indoffo.vna candrda vefta, 
. humil, fuaue, e dolce ha le parole; 
encllafpetto èchiara più ch'el fole. 
. L'Iroperadore dice al Camerierir, 
Falla Ycnir che io ne ^n contento^ i 
. «dargli audienza nella cprte,mia > 

Il Cameriere diceail lmperidore 
Io vò.fijgnore , e per cotnandkmento' 
^arò alla donzella compagnia. 
! £1 donzello «va a fanta Caterina 
e dice. 

Vienne madóna, eco gra fondamenta 
■ fa che tu parli alla fua lignoria. 

Santa Caterina ripondei 
Andianncchi ho séprc chi mlnfe^iia, t' 



a ricorregger bene il tuo difietto; 
e dar rifpofta à quanto parlato hai» 
che credo che di c\m ti pentirai 
Seguita lo Imperadore,c dice 
a' Baroni . 
Su prcfto baronia, & ógni gente- 
venite al tempio a fare il facrifitio, 
ciafcun di voi fia allldol rcuèrente^ 
fenon da me patirà gran fuppjitio, 
e voi donzelleftaecqui prefente, 
e noi faremo il confueto ofHtio. . 

Et voltafi a fanta Ca.terioa,/diee. 
Poi torneremo alta noftradifputa^ 
vorrò veder fclo tuo Diot'àìuta. 

Vanno aLTcntpio«. e lo Impera- 
do^FC'dice. 



lefucbe'l ciel>el mòdo impera^eregna 

Giunti dinanti allo froperadórc 'Q&mmoJmigVo,cgloriofoGwà^ 
Santa Catena dice. " *^'^'^=d»*<^g«fper nc^o Diotuttiidorian» 



O Tmpcrador che fiedi in tanta iltiezza 
.c tien nel Mondo gran riputatione» 
fe I corpo è ajio, è l'anima in baffezza 
porcile non hai d« Giefu cogiitioiic 



^ Y . ' tuttiidoriany, 

dimoftra le tue forze, e le g^an proue, 
cótr'i colei, chea difputare habbiànio 
vedi ch^.contro à te ella fi muoue, , . 
difendi noi dapoi che t muochiamo 

doaiantì 



Hori 



Hi 
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onranri oro, & argento^ ccofcafìTi!, ciidTJot séprc è proto 4 mgafiirart'JL 
il che dimoftra la potente hai\ L'Inipcrad jrc dicc i S. Caterina. 

Lo [mpcradof c torna i caCi, Vuoi tu che vn tato grSde Imperadorc 



rniìUGua al dird vna fanciulla Ccioct^i^ 
fartbbemi imputato d grand-errore, 
fé à parlar più tccoapifirsi boccàj 
ho voglia di punirti con terrore, 
ma pur pietà del tuo tempo mi tocca^ 
vattene via, e dammi ora vdienza/' 
fe parli più non barò paticn/a. 
Santa Caterina ri fp onde. 
Miffenziotu fei vinto da ignoranza 
e dalla fete del mondano (lato, 
vuoi tu veder fei mio Dio ha poflanxa 
rifguarda il Ciel, e ql ch'egli ha creato 
e vedrai ! Sol eh ogni pianerò auaiizia, 
che coTuoi raggi il mòdo ha rifcaldata 
la Luna co'pianeti, c Taltre ftellc 
create fur da Dio lucenti, e belle. 
Hor fe tu hai fi grande ammiratione 
del Tempio tuo, e delle dipinture ^ 
cdi-cjueiridol tao fatto d'ottone, 
c fon più dura, e forteche*) diamante, e dell altre fantaftiche figure. 

Lo Iinpcridorc dice. che dourai far di queftacreationC' 

Tu hai dimoftrato in qucfta tua propofta del cicl li bello» e fplc^ndide fatture, 
non cfler faggia com'io mi credetti, e l'ariane 1 acquarci fuoco con la terra 
mifar ti voglio appunto vnarifpofta create dal mio Dio che mai non erra, 
che in vano hai fatti qfti tuoi concetti Lo Imperadore irato dicea fuoi. 
a chi non si, el m ildir poco cofta^ Poich'iQ non pollo cortei fuperare, 



Ciiice a Tanta Caterina. 
Io fon tornato, & hór vo Caterina 

ttco parlareyebene appunto intcdere, 
fetu non vuoi prouar mia difciplina 
honefto parla, e no mi fare accendere, 
dimi chi fei, che mi vuoi dar dottrina 
c ìnttnoin ca& mi vieni à offendere, 
fe farai nel parlar beftiale, oftoltai 
c li potria coftare a quefta voUa* 
• '^^Santa Caterina rifponde. 
Horfappi chedvn Re io fon figliuola 
chel regno tten della Diuinitate. 

Lo Imperadore dice. 
Hor vèdo bene che 1 cernei ti vola, 
ina ho pietà della tua verde etate. 

Santa Caterina rifponde. 
Nimica fon della pagana fcuola, 
&amo Dioche è puraveritate, 
& in lui credo, e fue opere fante. 



come fai tu, che le parole getti 
in vano, c non confideri al parlare, 
* ma pazro fon io teco a difputarc. 
Santa Caterina rifponde • 
Non ti parrà perch'io fanciulla fia, 
ch'io non fappi arguire à ogni cofa, 
c moltrerotti che la fede mia 
c certi, e vera, e la tua è vii cofa, 
non potrai far con tua filofofia. 



bifognami pigliare altro partito, 
quefta e gracofa,io poffocomindarc 
à tutto l mo^o, & hor (on lì auuilito, 
cótro a cortei non so ciò clicaTii tare , 
e par ch'io mi fia tutto sbigottito, 
da ira, e rabbia,eda pafsion fon cinto 
poi ch'io mi vedo da cortei fi vinto. 
ApriteSaui i libri, e voftre carte, 
pertrarmifuordi tanta pa(iioney 



chel Prun diuenti ma vermiglia rofa io ho con lei molte parole fpartc, 
voglio in ^fta difpiita il ver moftrarti ma la mi lega col fuo bel fermone, 
Rapp. di S. Caterina Verg. & Mar, A 3 



doue che con ragione, e co grand'artc che i fiui por$t« poi tutti ftudiarf 



m'h^mcflo certo in grart confufionc, 
chciditevòi Dottori, io vo coiifjglio> 
che Itnimo mi trouo in ifcompiglio. 
^ Vn fauio rifponde. 
Ptrci Signor che con noi tuttiquanti 

m mandi m ogni parte àpiùiignori ^«^.v-.»*» .w*. ^.vr. ..,4. 
che ti mandin lor faui , e Negromanti di fegreti, e d Klorie vRiuer fili* 
• filofofi tutti, egran Dottori, Lo Impcradore dice. 

^•^^5 ^ ragioni e'ncanti Hor'okrc andcr à bene , ot fu trptttiamo 



E! Cancelliere rifponde . 
Deh non ti dar diquefto fantaiiai 
perche di molti n'ho htti trouare^ 
ecco qui qucftt di filofof5;>, 
qutftì i LegiitipoHono adoprarf| 
qucit altri fon poi libri manuali 



ti diea vittoriane di pene efca fuori, 
rerrtnno Sa^ii, Aftrologi, e Legifti, 
cheaó può farcheonor non acquifti 
Lo Imperadore rifponde a Saui^ 
c dice al Cancelliere* 
Voi dite il ver, prcfto qua Cancelliere . 



ordina Cancelliere el luogo loro. 

El Cancelliere rifponde # 
Signore io vo che ^ui noi gl alloggia- 
c tutti qucftì libri darò loro ( mo^ 
ecco gl'occhial, fé alcun fufsi buiano 
c lorinal per qualche barbafforo. 



El Cancelli ere rifpóde all'Imperaci, che dal viaggio fufsi laiTo^ ò fianco^ 

Che comandi magnifico tìgnore ? ò haucfsi renella, ò mal <fi fianco. 

L'impcradorcdiceal Cancelliere, Saca Caterina inginocchioni dice 

irpacciaprc(lo,eraada ogni corriere O fommo Dio» ò vera fapienza, 

con lettere per tutto, e di el tenore, vedi che per tuo amor $5 <)ui?enuta 

e*l cafo nuouo del grande Imperiere, femplice (6n d'ingegno^ e di fetenza^ 

& aTaui comanda con amore, & ho con quei Dottori à 6irdirputa 

«he vcghinoa confonder cofteiprefto manda fopra di me la tua clemenza ^ 



El Cancelliere rifponde 
Signor farò in vn momento quefto* 
IiCaceIKfcriue,edice al Corriere 
Qua Martinurzo va prefto in Ponente 
c tu Moretto ten andrai inLcuantc 



perche la fede tua iia coaofciuta^ 
metti tal gratiain me pura fanciulla^ 
cheMafsc2Ìo,c* Dottor no curi nulla* 
Va'Angelo vitac a faata Caterina^ 
e dice« 



ad ogaialtofignorgrande, e potente^ Vergine fappi che Io D i oimmcnf<> 



le Lettere darete in vno ftante, 
menate qua i lor faui prefliamente, 
c fopra tutto ciafcun Negromante. 

El Cancelliere dice a' Corrieri. 
Tirate ria. ^ 

£' Corrieri rifpondono. 
Volentieri andremo, 
« io pachi dì à rapprefenteremo. 
Panili e'Corrieri l'Imperad. dice. 
Ri Canccliicrchedc libri ci fia, 



ha Torationej e'I tuo prego cfaudito, 
vengo i Fortificare ogni tuofenfo 
acciòche il cnor nó habbi sbigottita 
e tanta gratia in te Vcrgin difpenfo 
che ciakhedun ne rimarrà inuthto, 
e tutti i faui die difputeranna» 
con teco^ tutti vinti rimarranno. 
£* Corrieri tornano co' faui & va 
Corriere dice. 
Tornati fiamo^ ò magno Imperadore^ 



t 



& Kabbitm fitto quel che c'imponefti Et CanccWiere <Jìc« a* Saui 

menati habbia coftor pcrhrti honorc. Venite qua, fcdctequi meflerr, 

.1 I.U.I w-> n<-\fop ifii/1i.ir# 



gran Saui fon di là tenuti qucfli, 
d'ogni dottrina, c di molto valore, 
& hanno fama d'cflcr molto honcfti 
te ecci Negromanti, & aJtri tali, 
auuezzt Tempre di commetter mali. 
Lo Tmperadore, dice a'Saui . 

Saui, c Dotor,roi fiate i ben venati, 
tutti vi veggo molto volentieri, 
cóuien che ciafchedun di voi difputi 
con vna donna ch'i fcrmoni alteri, 
da me vi ficn tefori conceduti, ' 
ognun di voi gran benefici fperi, 
eUè Chriftiana,c fa con fua dottrina 
ftupire ognuno, e nome ha Caterina. 
El primo Sauio dice. 

Noifiamoin difputar molto eleganti, 
o in publicoj o vero alla fecreta. 

Elfccondo Sauio dice. 
Noifiaradi Perfia i primi di fputanti. 



ceco dc'libri da poter ftudiare, 
ecco gliocchiali , e ciò che fa mcftiere 
fentfliino e che gl'habbi adoperare, 
hora ftudiate, equando voi vorrete 
difputarcal Signor voi lo direte. 
E Saui dicono allo Imperadore. 
Noi tìamo in punto, ò magnanim© Sire, 
à confonder cortei, e fua ftoltiiia. 

Lo Imperadore dice a i faui. 
Che dice Bartolo? 

El primo Sauio rifponde. 
Ora io tei vo dire, ^ ^ 

che chi ti cóti-affa , muoia in giuftitia, 
mcfler Alberto farà il primo à dire, 
perch'egli ha prima di noi la malitia 
El fecódo Sauio diceallimperad. 
Fra punti, tefti, rubriche, e poftiXf 
parati fiamo a dar fentenze mille» 
El terzo Sauio dice. 



Noitiaraai rcrna i pm*»» ^ — 

& àfar qucfto cnoftramentchcta. Pcròlignor mand. prcfto|>erqtK;Ha, 
^ •_ j:.. p fà rhe innanii à tela lia menata 




Eltcjzo Sauio dice, 
E noi di Babilonia fixm dauanti, 
Filofofi, Arifmccici, e poeta. 

El quarto Sauio dice. 
E noi di Piccardiafiam qui venuti, ^ 
e nan crediamo i pafsi hauer perduti. 
El primo Sauio dice all'Impcradore 
Noi finm venuti quattrocento m:gtÌ3, 
credendo tir qualche cofi fuprcma, 
& hor ch'io zho le c^nutcciglia, 

vedo la fama noftra ahbaiTa, e trema . - - «^,;i c;„«rtrp 

poichcidifpu«f™,. figli,, c^'"'^;?::iiZu^^^^^^ 

L'imperadorc dice aH^anctUterc. , j^t," »• » « i 
« *^ I- I A r^.«/-#.u;«.rf Rifponde fanta Caterina. 



e f i che innanzi à te la lia menata 

Lo Imperadore dice ài SioiMco 
Sinifcalco và mena la donzella 
dinanzi à noi, e ticnU ben guardata^ 
io vo veder fcl*è pur lanco iella, 
che ncll errore ancor fu oftinata. 

El Sinifcalco dice ali Imperadore* 
Sicjnore io vò al tuo comandamento, 
e <^ui la menerò in vn momento. 
£i Sinifcjlco va per fanta Cate- 
rina, e dicc# 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.5Ó.II.7. 



El Simfcdco dice. come fi legge in ognrFiofctli, 

queigradottorihan fattovi! remore evoftri Idoli foao ingaimameoti, 

Vn d.fputar che paion più di trenta. che l Dianolo fa i vo? e all'altre « 

Santa Caterina rifpoiide . £| primo Sauio rifpondc ^ 

A laude fia del mioSpofo dilettai à!fanra Caterina. 

^lf"*'*^^',"°™^.P°òIormal eccetto Studiato fcabbra chctti no dica il vere 

Oiunti^inan« allo Imperadore, perche tu vegga il neftrp Idolo doro ' 



genti. 



Tanta Catarina dice. 
Io fon Martenzio innanzi à te venuta, 
ina forfè al fin tu tene pentirai, 
iovo far per Gtcfu ogni difputa, 
sicon tuoi fiui mi fpauentcrai, 
só-ti parrà che fiamia mcnre muta, 
^Bu più gagliarda ch'ella fufsi mai, 
liY^aipromeflTo à quefti gran teforo, 
& »'iBC che darai s io vinco loro? 
Lo Tmperadorerifpondea fama 
Caterina, e dice. 
Tu hai parlato fempre pazzamente, 
ma forfè al fin tu tene pentirai, 
tuvuoiprouarei conueriirla gente, 
aita ftarealla difputa non potrai 
cóquefti Saui che fon qui prefentc, 
che al loro afpetto fol tu tremerai, 
dì hora i loro quel che à medicefti. 



in alto ftare^eglicfoblime, eintero, 
c quando noi vogliam ci dà teforo, 

£1 fecondo Sauio dice. 
In Gioue (ol io mi confido, efpero. 

£1 terzo Sauio dice, 
Elfimile io, c fedclmenteadoro» 

£1 quarto Sauio dice. 
Meglio forai Caterina a tornare 
all ldoi noflro chenon può errare. 
Santa Caterina dice a Saui. 
Chi fii coI«i che fc dell'dcqua vino, 
e cherifurcitò Lazifro morto, 
el figliuofdelU Vedouapitcino, 
chi ilCieco alluminò co gra cóforto, 
chi alla Pifcinafanòquclmefchbo, 
fe nó Icfu, li qual nel mio cor porto , 
Icfu fti quel che per no/i sague dftcrfe 
e l'Inferno, ferrò, e1 Cielo aj crle. 



i-Wi^ir^xA .-r A. . •""-'""*»«^'^fo>ei v^ieioarcrie, 

eh ari.fpoderti fono ,n punto queftu Trouatemi hor che qfto voftro Ottone. 

Vuoi u IIa c ^''"'"A- ^'■S"^'^ « vaglia altra mé,ogna 

ZTr^eZlVlTT"^^^^^^^^ f^Pofsin'altrochelngannarperfona, 
che amepura,e femph ce fanciulla, e ftatefemprecoldiauolo in gof;n.i , 
metter mi vuoi tanti Dottor, ì petto che fempremai vi moftra abuficne 
ben che con teco lor non ftimo«ulla, l'Anima hà ,1 dano, el corpo la vergo- 
^chehola gratiu dell amor perfetto, peròal mio Icfi, voltate lima (IL 

e porterete in Ciel la verde palma. 
£'Saui fi marauigliano,e cóuertitj. 
Scalco d ee a S.Catci ina. 
Tanto altamente, e ben parlar tu fai, 
la fanta fede tua fortificando. 



tn vano ci tuo ingegno fi traftulla, 
e con quelli tuoi giudici in vulgare 
vo della fanta fededirputarc. 
Orfu Dottori ch'aucte ftudiato, 
che dite voi contro alla fede mia, 
dico che Chrifto che è refufcitato, 
e che incarnò nella Vergine pia, 
^iòia iì vero Dio glorificato, 



e le ragion potenti che dette bai, 
CI vcngon tutto il cuoreallu minando, 
n che ì Giefu conuertiti tu ci hai, 

pronti 



al 

a 

i 

il 

T« 

1 

(H 

I 

Ditaj 

ì 



ci 
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]o vi dimoftrcrò gente bcftiale 



•ro»ti al mofirfj e pktut ogni ban4o con ragion vere, e termini finfti, 

El tcrxo Sauio dice. per tato ognun ii noi co pi5to eftctt© 

E tutti noi gli crcdism di buon cuore dicc^cofcrma^e crede quel olia detto . 

El terio sauio fi volta al primo, Lo fmpcr^dore dicca^Saui . 
e dice« 

Fa 

Si 



la voftrafalfa, e (tolta fantafia, 
e fé rimperio mio può nulla^ ò vale, 
poi credete à quello Tuo Mcfsia, 
torfe che1 cotto vi faprà di fale, 
ch'io vi trarrò del capo la pazzia. 
£1 terzo Sauio dice allo Impe- 
radore. 



Fatn rìfpofla aqueftolmperadore. 
£1 primo Sauio dice aUloipc- 
radore. 

Signor noi non fapìanìo che rifponderc 
alle ragion potcnii di colici, 
che tuttiquàti ci hauti a confondere 
moflrando efler pazzia e^ nollri dei 

noci vogliam date fignor nafcondcrc Noi fumo impcrador tutti parati 

vogliam con pura fc credere a lei, a patir morte, & cflTcr tormentati, 

c gl Idoli lalfar, perche veggiamo Lo Imperadore al Sinifcalco dice 
che fotco loro a dànationc andiamo. Va Sinifcalco Ci)n molta prcflezza. 

Lo Imperadore irato dice . pig'i^ coflor che faui fon tenuti, 

Lcuateui dinanzi a me canaglia, quanto pià prerto puoi^e con afprcMa 

gente bcftiale fcnza fcnno alcuno fa che nel fuoco fien tutti veduti, 

che vna fanciulla tanto poffa, ò vaglia, poi che ciafcù di lor gì ìdoli fprezza, 

che Ihabbi fatto amutolir^ognuno e fonli a Caterina conucnmi, 

ciafcun di voi con le parole fcaglia, fa lor patir nel fuoco gran tormento^ 

c poirifpondernon gli sanclTuno, e la poluere lor poi gitta al vento, 

c libri voflri^ i tefli,c ladoctrina, £1 Sinifcatw rifponde allìmpc- 

fon da rinuolgcr fpeiic, e la tonnina. radore • 
Di tante leggi quinte voi haucte, Patta farà, ò lignor la tua vogHa, 



inon ve ne darei quattro quattrini, 
in cucina buon foldo troueretc, 
e per la via con gValtri palatini, 
più nella corte mia non iflarctc, 
voi non valete tutti tre lupini, 
tiepidi, fciocchi.capi di caftroj>i, 
tornate àrirtudiarc in fu mtlloni. 
£1 prirao Sauio dice allo Impe- 
radore. 



fi conte apertamente tu vedrai. 
Ei Sinifcvilc^i voltandofi al Mani- 
goldo dice. 
Macfìro qua, acciò che ben ti fogli.?, 
ordina in piazza vn fuoco comefai, 
cb jg ia ben le fcopc, per più doglia 
dare i codoro, e più tormenti , e gi>ai. 

El Manigoldo rifponde. 
. Volentieri à far quello m auuicino. 




ruuuic. . ' — - ' . 

Cfee TUO tu Imperaior che noi facciamo che so chi haro de 1 vn più d'vn fiori- 
colici ci ha tuitiqiiinti sbigottiti, El Sinifcalco dice a Saui. (no 

( c contradirgli nulhnon jxjfsiatno, O Saui habbutcbuona pazienza, 
alle fcntcnze, e funi fcrmoni ardui, c mi conuicneal Pnncipc vbidire, 
Giefu parla coki, »oi 1 conofciamo che dà centra di voiqutft.i fcntcnza, 
La R ipp. di S. Caterina Verg.&Vlir. A 5 




^ \ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.56.II.7. 



cfi io debba al fuoco far ciafcù morire- O.carafpofii JiGreCu perfetW,.,-; 



El fecondo Sauio rirponie. 
Eccoci qui^ & alla fua prdenza 
cji'c) eh abian detto lo vogliam ridire, 
éa Sinifcalco quel che hai da fare, 
<he d'ogni cofa Dio vogliam laudare 
£1 Sinifcslcodicea' birri. 
Qua Moro,Ni7a, Sturla, etu Sbranato 
togliete Tarme, e lune da libare, 
c tutti infietncharcieaecópagnato 
olla morte ccfìor fenza indugiate, 
«fpcttoclgiufliticr thcfia tornato, 
C poi di tutti la giuftitia fare. 
Vn Birro dice al Sinifcalco . 



gran conferto ci hai dato nellj mente 
prega per noi, che nel numcrci nietu 
de gl altri che a lui vanno humilmentc 
ti fecondo Sauio a fanta Caterina 
dice. 

Va ir pace che da Dio fia benedetta, 
al martir ciafchtduno èpatiente. 
£1 terzo Sauro dice a fanta Ca- 
terina. 

Ofleru.irnoi vogliam la ttia dottrina 
la Croce è l'arme noOra Caterina, 
Giunti al fuoco el Manigoldo , 
dice. 



Hor'eccol qua mok'ardjto nel volto , Non poflb fare, ò Sauii ch'io non facei 



El Sinifcalco à quel Birro dice 
accorti ftatenon vi tuife tolto. 
El Manigoldo dice al Sinifcalco. 
Io fon tornato, ci cappannuccio è fatto, 
& ogni cofa che mi fa meftiere 

El Sinifcalco dice al Manigoldo. 
Menagli via, e fenza farne patto, 
eh" io 11 farò giiiftamente il doucre» 

£1 Manigoldo rifponde. 
Io in fu queftoafTcgnaméto ho fatto 
vn buógiubbonc,e so già ito abere, 
andate id mcfferc^ e ftudicrete, 
che qiicfta volu non ve la fapcte. 
Andando alla morte i Saui^ fan- 
ta Caterina gli dice* 
O franchi Caualicr fermi, e coftanti, 
chcper Giefu la morte fopportate, 
voi ven'adrete in Ciel fra gl'altri Santi 
doucarde la Diuina caritatc^ 
cnon vi fi può gir con balli, e cantij 
ne per feguire al mondo vanitate 



quanto limperador ce ned^fpone, 
perdo vichirdoj eprima chevifpacci 
fc voi volete fare alcun fcrmoRC, 
o reftamcnto alcun, legato, o lacci, 
o alcun altra a voi confolationc, 
licentia habbiate, e ditcprcflamcntc, 
che poi vi metto in qdo fuoco ardete. 
El primo Sauio dic^ a turtit 
Ofratci mia leuiam la Mentea Dio, 
e ftiam fermi, e coftanti nella fcde^ 

El fecondo Sauio rifponde, 
tu parli bene, e però con delio 
ho fermo lalma, come ognun vede 

El tcr^o Sauio dice. 
Simil pien di feruor morir voglio io 
Con fperanza del ciclo eflerherede. 

El quarto Sauio dice. 
Dianci la pace, c coti letiiia andir^mo 
al martirio, e fan Pauol fcgwitiamo. 
E Sanij fono mefsi nel fuoco, & 
con ardendo, el Manigoldo 
dice al Sinifcalco . 



ma per feruire à Dio col cor fcoperto ^ ^ . 

come fe fan Giouanni nel deferto. £>c gdarda Sinifcalco vn poco a quelli, 
£1 primo Sauio rifponde à fanta giù nella fofla morti, e paion tììiì* 
Caterina, c dice. £1 SinifcAlco rifponde • 



Tu di'l vero, t DO hanno arfi c* capélli, Orfu va SinifcalcO) e prefto trona 
&:hanno gliocchilor lucenti, e diui. da far batter cortei amaramente, 

£1 Manigoldo dice al Sinifcalco. poiché lufinghe,e promcfle non gioua 
JManda à dir ai Signor fé vuol redclli, le battiture la faran prudente, 
o veramente vna lettera fcriui. e fi che a pietà neflun li muoua, 

El Sinifcalco rifponde. vo chVlIa lia efempioadogni gentc^ 

Io voglio ire in perfona à riferirgli falla batter con tanta crudcltade, 
flucfta gra cofa,« tutto appunto dirgli ch'à fc ItciTa di lei venga pietade. 
£1 Sinifcalco và allo Jmperadore, Rifponde el Sinifcalco . 

c dice. Pretto fia fatto fignor mio dolcifsima^ 

Signore c è di nr.ouo vn cafo nato darogli battiture intollerabile, 

di quei Saui che d morte condcnnafti. Et volgendoli el Sinifcalco al 
"r^ nel fuoco fu ciafcun di lor gitrato. Manigoldo dice, 

i fi come primamente comandafti. Va qua macrtro Rjgo^ e fia dcftrifsima 



e niun de corpi loro è maculato, 
>c paion viui, e quefto vo che bafti. 

Lo Impcradore rifponde. 
Qucfto mi pare vn cafo molto rio, 
collei gl'harà incantati al parer mio. 
Lo Impcradore fi volgeafanta 
Caterina, e dice. 
Caterina vicn qua, à quefta volta 

tu puoi del mio gra regno efler^eina, 
non efl'er più come tu fuoli flo?ta,^ 
ma folamente a Tldol mio finchina^ 
c ógni mia ricchezza può haucr tolta^ 
e ftarc in ft fta da fera, e mattina^ 
darotti vefte alla j d oro, e di panno^ 
e ferui femprcche ti feiuiranno. 
Santa Caterina rifponde allo 
Impcradore, e dice. 
Se tu mi defsi vna montagna doro 
palazi , vefte, e danari infiniti. 



à far 1 offuio tuo degno, e laudabile^ 
farai d Caterina crudelifsimo, 
a batter lei non ti vedrai fatiabife^ 
e tanto ftretta, e forte quella leghi, 
ch'à glldol noftri ella fi volti,epieghi ^ 
El Manigoldo rifponde. ^ 
Lafla pur fare d me, che fai ch'io godo 
nellarte mia, e folla molto bene, 
verghe ho di ferro con iftrctto nodo^ 
e fe bifogna ho di grofle catene, 
percuotcrenlain afpro e crudo modo j 
che no potrebbe sentir maggior pene, 
io la farò ben d animo mutare, 
che gl IdoI noft:ri gli farò adorare» 
£1 Manigoldo a fanta Caterina 
dice. 



Spogliati fuor di doffo queftl panni, 
che tanto fei nelpenfiero oftinata^ 
tu credi forfè con tuoi falfi inganni 
pili fiera contro i te farei ch*vn toro^ hauer la maieftàneftra ftranata, 
perch'ai dal vero Dio i fcnfi fmarriti, hortauuedrai fe curerai gli affanni, 
amarvo il mio Giefu,ch'c "rfioteforo che tu fei quella che farai ingannata^ 
che mi difenderà da* tuo appetiti, ma fe tu ti riuolgi di penfiero, 

quanto più dici, ho più Tanimoduro MafTenzio à te non farà più feuera 
robba no voglio,eminaccienon curo» Santa Caterina dice al Mani^ 
Lo Impcradore al Sinifcalco goldot 
dice così. 
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E' non biTogna dir tante pjrote, 

perche Ko fermo l'animo, c i pcnficfo , 
fa purquelche'lfignorcomadae vuole 
eh' io non mi curo fia erodo, e Teucro 

El Manigoldo dice. 
Vo veder'hor fe le ti paion fole 



Hor oltre la, épunreffa ftolM> 
tu chiamerai tncrzè più d vna toltai 



Hora viene vn Corriere con Vna 
Lettera in mano, e lolmpcrado- 

X poiché rhilwca dice. 

le battitore d'huom potente^e fiero^ Baron delli mia corte io ho hjuto 
dami ogni man ch'io te la leghi ftretta vna letcera, qua] vien di Ponente 
c poijenza pietà il martirio dfpetta. & vn auoif^ ho per cjucfti faputo 



Eflendo battuta Tanta Caterina, 
diceriuoltd al Ciclo. 
Non e più dolce cofa, che portare 
la morte in pace pel Tuo Creatore, 
per me Gicfu volerti Topportare 
tanti dolori, e con benigno amore 
per me vcnifti ci mondo ad habitare 



chepartir miconuien Tubitamenre, 
eia miaTpoTa hard ragion tenuto, 
co Proììho, ch'èhuó giufto, e prudccc 
prefto dózclli, e voi baroni andiamo 
e prcflamcnte vo che ritorniamo. 
Lo Imperadore (i parte, c la Impe- 
ratrice diceà Pfofilio. 



IO t ho offerto l'anima.c'Imio cuore, Profìlio mio polche regna lo fmpero 
Gicfu cóforta me, che apparecchiata & habbiam tutta Ja dominatione, * 



fono à patir per te morte (tratiaia. 
Lo Imperadore die e al Si- 
nifcalco. 
Sinifcalco vie» qua, io vo vedere 
perche non gioua quefla pafsione, 
fa che tu non gli dia magiare, ò bere, 
e menai hora in ofcura prigione, 
c tanto cjuiui la voglio tenere, 
ch'ella fi muterà d'oppinione. . 
£1 Sinifcalco rifponde. 



io ti vo dir quel ch'è il mio ddidero, 
andar vorrei infìno alla prigione 
da Caterina in quel luogo aultcro, 
e porteren qualche rcfetiione, 
andiandigratia, chcn hogra difio, 
e non mi contradir Profìlio mio. 

Profilio rifponde alla Regina. 
Gloriofa Regina io ho intefo 

quanto farebbe a te fommo piacere, 

. non fon manco di tedi voglia acccfo, 

lo vf) lignorc,e non mi parrà graue, perch'io vorrei Caterina vedere, 

a metterla in prigione, ecco la chiane, andian fe vuoi^béche ci fia sraapefo. 

VoltandoC ci Sinifcalco a fanu che fc MaHenzio poi 1 harà à fapere 

CHerma dice dubito alfa, cheque! non ciminacci, 

Poi che non gioua qucfta battitura, c forfè per ifdcgno non ci cacci, 
conujtnn vna ongione ora habitare La Regina dice à proHIio. 
poi che vuoi iar col fignore alla dura Non dubitare, andiamo à veder quella 

pure alla fin ti conuerràpiegarc. eh e di virtù vnaviua fontana 

Santa Caterina rifponde. c volentieri io odo fna fauella ' 
S'io fufsi drento a mille grofle mura ... * 



tanto potrò Gicfu iniocóicmplare, 
£1 Sinifcalco diqc. 



tanto è benigna, e nel parlar humana. 

Profjiio rifponde. 
Farmi miUanni vederla donzella, 

per dar 




X 
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1^ ftt dir conforto i lei veri Chrlftuiia controia fcggc noiraftoffca c wm, 

1 re Tuoi affanni, e nella pafiionc^ fc bifognafst morte patirci 

òc ho miei vna gran diuotione. per Giefu Chrifto, 

La Regina, e Profìtio vanno alla La Regina dice a Pro(ìlio# 

prigione^e la Regina dice a Tanta * Io ci fimil farei, 
Caterina . - La Regina piglia licenza^ e dice» 

€) Taggia, tìoncRai e bella gioainetta^ Rcfta in buon'hora nobil Caterina» 



Confortatile foppoftajn patienza^ 
scpre da me, p cjnafio poffo afpetta 
hauerc honcre.e pictofa clenìenza, 
e feiqui a Profilo molto accetta, 
che fé i^où fufsi per la gran temenza 
ch'auia de! nollro Imperio cheno tor-^ 
caueicmoti fuor p moiti giorni, (ni 
S. Caterina nfpondealla Regina* 
Soma Regiira, i ho in quefta prigione 
gaudio infinito quando aGierupcfo 
tutto quel che vi pare a^flittior e. 



al noflro gran palatzo torneremo 
xipien della Chridiana tua dottrina^ 
e quanto tu ci hai detto feguiremo, 
che fìa dcHalma nodra medicina , 
fe morte per Giefu noi fcfterrcmo« 
rimanti in pace. 

Santa Caterina rifponde. 
Andate alla buon'hora, 
Profìlio,e tn Regina aitai e decora # 

Ora lo Imperadorc, torna , e dice* 
al Sinifcalco. 



è conforto, e leti tia al^a^ma, c i fenfo, 
qui contemplo icfu con dcuotione. Va Sinifcalco infino alla prigione^ 
eséto, e veggio lofplendore immcnlo doueftrettamettefti Caterina^ 



de gl'Angeli mandati dal mio Diòp 
per ricreare fpefloel corpo mio. 
£t voltandoli Tanta Caterina 
a Profilio dice. 
Io prego te, ò prudente Profilio, 

che fede abbiate nel mio DioeternO| 
c fe per lui patifsi amaro efilio, 
o morte, o derilione, o grade fcherno 
che gioMÒ fenno, o fcienza à Virgilio 
dannato feria fede nell inferno? 
però cercate la mia ferma fede, 
e farete del Ciel con Dio heredc. 
La Regina rifponde. 
Io fon contenta, e credo che fia il vero, 
efler perh tta 1j tua fe Chriftiana. 

ProfiUo ancora rifponde. 
Et io Madonna con Tanimo intero 
vo dìfprez/ar la noftra fe pagana, 
& in Icfu io mi confido, c fpero, 



morta dcbb eiler fecondo la ragione 
per la fame, e per lafpra difciplina, 
chiami horGiefu perfua difcnfionc 
hor che dar debbe fu la terra china* 

Rifponde il Sinifcalco. 
Signore io votela rifpofta barai, 
fe e viua, o morta prefto tu il faprai« 
EI Sinifcalco và alla prigione, c 
troua viua $ata Caterina , e tor- 
na airimperadore, e dice* 
Imperadore io fono a te tornato, 
& ho veduto vna cofa ftupenda, 
la détro è vn fpledor che m'ha abaglic 
chepar'acor tuttoM mio cor accéd (t« 
e vn'odor che confoito m ha d ito, 
e vo' fignor che chiaro ancor intenda, 
che Caterina è viua, & è più bella, 
che mai vedtfìi queda damigella» 
Lo Imperadore ri/pondc* 
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OJtneichc dì tu, eff e gw« cdfa, 

p certo che quilcun gYh% proucduto, 
) animo mio pcrquefto non fi pofa, 
fìnch^onoQ ho quefto cafo fjputo, 
Vharà mandato certo la mia fpofa 
' a dargli con Profilio qualche aiuto, 
quato più pcfo à quefto , più ftupifco 
€ di parlarne quafi non ardifco. 



Hor va prefto vna guardia fa che pigli Oime. 



tu n5 rnoU vero al fignor confe/Tarc, 

c con bugie rifpondi, e con inganni^ 
dx qui le man ch'io te le vo legare, 
qua redefchino, e tu Maza, e tu Nani 
ch'io voglio a quefto della corda dare 
tirate! fu, ch'io sòclietu Jdirai^ 
o le tue braccia fu vi lifTerai, 

Tirato il Moro in fu la corda dice 



Jegala alla colonna prcftamente, 
ma prima con parole dolci digli, 
. che il ver ti dica appunto chiaramete, 
' € fe la niega, adopera gl artigli^ 
ch'io vofapcrfc glie delle mie gente, 
fe per amor noi dice, dagli poi 
legato innanzi à tuttiquanti noi. 
Rifponde el Sinifcalco • 
Tutto farò fignore in vn momento, 
per mantener la gloria delPImperio. 

Voltadofi il Sinifcalco a Birri dice. 
Prefto famigli con grande ardimento, 
pigliate li, come prigion quel Nero. 

Vn Birro rifponde. 
Volenticr Sinifcalco à compimento 
lo metteremo, acciò tu fappia il vero 

El Sinifcalco dice. Io viddi andar Profilio, c la Regina 

per darli più pena , e maggior duolo, à far con Caterina* parlamento* 
and ite per la fune, e'I correggiuolo. Lo Imperadore dice al Si* 
£1 Sinifcalco dice al Moro. nifcalco • 

Moro vien qua, e u bifogna dire Va Sinifcalco, c mena Caterina , 

ci ver, di quel che farai domandato, 
alla prigione alcun veduto hai gire,? 
c6tra1 voler del gra fignor pregiato, 
' fetu noi di, tormento hai a patire, 
vedi ogni cofa e qui apparecchiato • 

JE! Moro rifponde. 
Sappi che mai di niuna conditione 
io viddi genteandare alla prigione. 
El Sinifcalco dice al Moro. 
Su prefto fpoglia fuor di doffo c panni 



£1 Sinifcalco dice. 
O ti mandi^ dimmi elvcro • 

El Moro rifponde. 
Deh ponetemi giù 

El Sinifcalco rifponde. 
Io fon contento, 
fetu poi noi dirai, intendi Nero, 
raddoppierotti il duol p-ognun ceto 

£1 Moro confcffa, e dice. 
Dirotti quel ch'io viddi, e dou'io ero, 
non mi dar Sinifcalco più tormento* 
El Sinifcalco lo fa pofare, 
e dice. 

Dicci ora appunto tutto quel che fai 
e chiaramente quanto veduto hai. 
ElMoro dice allo Imperadore. 



cjlie voglio inrcdcr quefto fondamcto* 
El Sinifcalco dice allolmpe-* 
rad ore. 

Io vò fignor con furiale con rapina^ 
la meno qui a te in vn momento* 
Giunto ci Sinifcalco à Tanta 
Caterina gli dice. 
Efci qui prefto, c vieni al gra fignorc 

Rifponde fanta Caterina. 
Andianc, hor'aprì, acciò chi cfcafuorc. 



1 
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Ctonto el Sinlfcalco c& fantt Ca^ 
ferina dinanzi allo TmpcradorCj 
Lo Imperadoredic^. 
Voglio da te Caterina Tapere^ 
mentre che Tei ncUa carcere (laa^ 
chi t'ha dato mangiare, e poi da bere 
che tu (èiviua^ e ii ben nutricata» 

Santa Caterina rifpondc. 
lotcl dirò, e farottel vedere, 

10 no fu mai da huom mortai cibata, 
clmioGiefu e quel che m'ha nutrito 
che chi fi fida in lui mai e impedito. 

Lo Imperadore dicea fanta Ca- 
terina* 

Tu fei ancora nel tuo penficr rio, 
c confentir non vuoi la voglia mia , 
faputo i ho che contro al voler mio 
vi venne la mia donna^ c fe pazzia, 
ma fe tu vuoi ancor con buon difio, 
ti farò grande honore, e cortefia, 
fc torni a me terrotti Caterina 
non come (erua^ ma come Regina* 
Rifpondc fanta Caterina. 
Non creder già ch'io facci ti#to male, 
ch'io lafsi ilmiolefuche cbenpfetto 
e facci à modo tuo che fei mortale^ 
di viti) pieno, e d*ogni gran difetto^ 

11 mio Signore Re cclcftialc 
voglio feruir col cuor pudico, e nètto^ 
flon creder che mai efca di mia mete 
dmioSignorch èpiù di te potente. 

Lo [mperadore rifpondea fanta 
Caterina « 
Su conuicn Caterina pigliare 
vaa delle due cofe preftamente, 
ò tu confenti di facrificare, 
fcnon tormento barai fubbitameatl. 
Santa Caterina rifpondc 



la carnè, e'Is3gnedd al tormentatorf^^ 
c Palma Tempre a Giefu Saluatore. 
Lo Imperadorediceal Sinifcalco. 
Su predo Sinifcalco fa che habbia 
guidi prefente due taglienti Ruote^ 
e Caterina con furia, e con rabbia, 
tra ciucile mettiiC non Facctan più nottf 
pietà ncfluna di lei più nona habbia 
che più vederla mia mente non puotc^ 
fate per modo chdla fia pcrcofla, 
lì che rpezzi la carne, i nerui, c l'ofTa « 
£1 Sinifcalco rifpondc allo Impc4 
radore. 

Di buona voglia fatto fia fignore. 
Voltandofi el Sinifcalco a fanu 
Caterina dice, 
per dare fpaccio vien qua Caterina. 
Dipoi voltandofi al Man]goId# 
dice. 

Maeflro Rigo, orfu con duro cuore 
metti fra quelle ruote la mefchina» 
El Manigoldo dice a S. Caterina 
Che vuo tu fare? innanzi chel dolore 
ti dia, al noftro Imperador t'inchina . 
Santa Caterina dice al Mani- 
goldo # 

Deh fa l*cffitio tuo, che queftc cofe 
mi fon ripofo, efìori, e gigli, e ro(c* 
£1 Manigoldo dice a unta 
Caterina. 
Non ti parranno rofe, fiori, d gtglif 
come tu di quefte pungenti ruotc^ 
quando tu fentirai la carne aprirgli^ 
che Tvn ferro con Taltro (i percuote 
fe tu vuoi dire al Hgnor niente, digU^. 
che del tuo dano il cor tutto mi fcuote 
fc non ti fpoglia, ch'io ti vo legare. 
Santa Caterina rifponde. 



Deh fa pur pretto, e più no indueiarc Laflami prima vn prego à Giefu fare. 
4a mene quito puoi ch'io so gaudoate Santa Caterina ginocchloai dice 




O clemente Gteru.to fon parati 
ifopportar per te pena, e flagelli, 
perche la tua potéia hai dimoftrat» 
i qucfti iniqui, micidiali, e felli, 
acciòchela tua Fe(fe fiaefaltata 
fopra dilor,chefondi te ribelli, 



fior va qua prcfto rientra in prfefone. 

Santa Caterina riCpànàc. 
Nó può >J diauc/l dou e la Oorc ftare 
uè douc à Diàtìfa orationc, 

£1 Sinifcalcodiccafanut 
Caterina. 



vedi ci marttr ordinato i mia morte, Hor tira là che per quc-fto ch'hai fatta 

famm.cc>ftante,nq(lo pumo,e forte, nó afpettar mai Viù dal Signor Ito 

fflrcndo porta saca Caterina tra due La Regina veduto Quelfo niifacòlo 

ruote, vengono due Angeli fopra d.ce allo Imperiare ' 

■1 lei. & vnn di lrkf/> C ' _ 



diiei|&vno di loro dice. 
Nondubitare,ò Vergine pudica, 
J'animatuadigratia ètuita piena, 
coftoro hanno durato gran tiitica, 
per farti in Cielo angelica, e ferena, 
la pena ti leuiam fedele amica 
. del sómo Dioj c nel Tuo amor ci mena 
pero ftà forte, e nulla non temere, 
che dalornon potrai qui doglia auere 
£1 Sinifcalco haucdo veduto qacfto 

e* j[!«P"adore, e d.ce; Certo fon hor"h'alla prigioneandafti 
Sappi Signor eh io tremo d. fpauento , infieme con Profilii i mio difpe to 
dvncafo grande, che par'impofsibilc, * cofe da mangiar tu gl, portarti 
mettendo Caterina in fui tormento, & hor cómefro ha, qutrt altro difetta 

^ «Sto terribile el qual mi par ch'alia giurtitia baft . 
chclgiuftitier emortoinvnmomcto férvotagharti le poppe dilpetto 



Serenifsimo, c magno fmperadore, 
vn fegno. e gran miracoJo ho veduto 
eh a mortro à Caterina il fuo Signore 
ch'ognun gli dourebbe hiuer creduto 
parmi tu habbi fatto grand'errorc 
a non haucr fuoi conligh tenuto, 
& io per me gli credo, cche lia Dio 

locredo, endolnortrofairo,erio. 
Lo fmperadore rifponde alla 
Regina. 



Lo Imperadorc rifponde al 
Sinifcalco. 
Tremar fai me di queftc cofe orribili 
e dou e Caterina ? 

Rifponde il Sinifcalco. 
è in ginqcchione. 
Lo Impcradore dice al Sini- 
fcalco • 



La Regina allo Imperadorc 
dice. 

Fa tB,fermoho*l pc(iero, e vo morire 
Chriflianajc perGiefa vofoflferire. 
Lo Imperadore dice al Si- 
nifcalco. 
Sinifcalco vicn qua, piglia cortei, 
eh a prefo dc'Chriftià nuoua dottrina. 



Vaprcftamente,e mettila in prigione e che vada più innanzi noH vorrei. 



£1 Sinifcalco dice a fanta 
Caterina . 
Non ti bifogna far vifta di orare, 
c ftar tanto diuota ginocchioni, 
fappiaiQ che iài e'diauoli incitare. 



ma vo trattarla come Caterina, 
poi chelaflato ell ha tutti i miei dei, 
muoia di mottemifera,e mefchina, 
Se à cagion che mia parola vag\i, 
fa che dal petto le poppe gli tagli. 

£1 Sint* 
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El Stnifcalco rifpoiiJcilto Tmpr-- 
radore, poi dice alla Regina* 
Fattofarà Regina, c'conuicn fare 
hivogHain qftodcl fignor che vuole 
che le mammelle ti facci tagliare^ 
t poilatelU^ocdcaflai mene duole 
padenza habbi à<iucfto fopporure, 
non poflb contradire à Tue parole. 

La Regina rifponde* 
Io ion contenta, e la morte m t vita, 
parmi miiranni fardi qui partita. 
El Sinifcalco diceal Manigoldo. 
MaftroRigo odi qui . 

El Manigoldo rifponde, 

Meffer^ che vuoi ? 
ches'haeglitfare? 

.£1 Stnifcilco dice. 
Stimmi i vdire^ 
fe co preftczMte dcftro come fuoi, 

(irendi qui la Regina con ardire, 
e poppe taglierà! co'ferri tuoi, 
Utcrta ancor ti bifogna partire 

dai buftg. , 

El ManiigoJdo dice* 
O che ha fatto la Regina? 
, ,i El Smifcako rifponde. 
ui9€tcht creduto ellJia a Caterin*. 

. . El Manigoldo dice alla Regina. 
Molto mi duole hauetc à far tal co&i 
ma tu barai madonna patienaa, 
fe fatto hautrsilacofanafcofa, 
: feguita non fariafiria.frnicnza, 

fiaqiimi le man^ e in pace ù pofa, 
^ hctio vo Icgisrb per vbidteilM# ; 
:La Regina dice al Manigoldo 



che adora, la quale dice alU 
Regina. 
Cara forelia^che (ia benedetta 

dalnoftro DioGiefu clemente,epio^ 
fia forte non temer la falfa fetta 
d'alcuna pena, ò di tormento rio^ 
grAngeli,e Siti ognuno in ciel t afpet- 
però volgi la mente alsómo Dio, (ta 
che ti confoleri, talché farai 
. contenu, e lietapiùchefufsi mai« 
La Regina rifponde a fanta 
Caterina • * 
O dolce Caterina, che a'tuoi pr^hi 
mifeiChriftiana, e per amor di quello 
Dio Giefu, non creder ch*io mi pieghi 
nè mi rimuoua da quel/anto Agnello, 
ne per tormentOi ò morte lo rinieghi 
eh ò netto il mio cuor d'ogn atto Fello 
dammi U pace, e moirò ccbgran zeb 
e riuedrenci Caterina in dcToj 
Giunti al luogo delk giuilitia, el 
Manigoldo dice alla Rfigiaa, 
fendo legata, 
Madonna mia tu ti vedi ItgatJi^ 

c prefo ho i^n mano iUoltelp tagliare 
fe vuoi la feChridiaaa haqor Regata, 
io lafte.rò ogni martifi(^/Urc« t 

i i La Regìila rifponde • . 
.Fa purt>fnMo^tuo^ ch'io mi fon dau 
al vero Dio, e quel vpglio jnuocàre^ 
che maiuti^ conforti, e mi difenda^ 
tanto cheTalma alla fua gloria prenda 
Tagliando il Manigpldo ie poppe^ 
alla Regina ^ella dfce. 
Gicfu, Giefu, Giefu dol^cztamiai 



Eccomi.leff«,andiart««<h'io»cgo4Q mifcricordj» allafragi.litadci v . 
, El M.migoldp dice alla. . Reigi^a. . . d rifeptc vd pa.l.a;C«flCfliJ«r.. 

Attdatc là,chc voi fapcte jl modo. tanto.^ «aggior la^tq» g?»» caritadc, 

Andando, la Regina al luogo della confola me, in (^uefta d*5glia Ut 

giuftina troya Uta CAierl»* da <iuefti ini<iui, & in bcnigniude» 



perdona loro, & fagli rauuederc 
del gratid'errore, e la tua fe tenere. 
£1 Sinifc fico dice al Manigoldo. 
Scioglila matlfo Rigo, e poi U mena 
in fui pi atelch'è luogo più coperto, 
€ fa di dar-g'x men che tu puoi pena 



e quei Dottor ch'ebbon VCdóV.ntPuo 
pure fperanza alquanto mi contorca 
vo fpolarti Regina del mio ftato^ ? 
fe tu fei fauia, prudente , Òc accorti 
per tutt'il regno harai'i bando madJto 
ma fe non vieni à far la voglw mia 



taglia la tetta, e poi barai il tuo mprto come della mia donna di te fia 



c poi ritorna, & teco i Birri mena, 
che pagato farai (jucfto fia certo. 

Kifponde il Manigoldo. 
Io farò Sicifi:.iIco quel ch*ai detto, 
andian Madonna. 

La Regina rifpondc . 
Andiam, che m'è diletto. 

ElSinifcalco ainmperadore dice. 
Io ho htto fignor la eifecucione 
della Regina com bai comandato, 
e feci che permanco dilegione, 
chcl capo fufsi in fui pràtel tagliato. 



Santa Caterina rifpondc allo 
Imperadorc. 

Guarda Maflènzio, prima cb io mi ihuti 
d amar Giefuj io vo patir k morte , 
nò» bifogna che meco più di/ì^Hti ' 
che 1 mio pclier è più robufto, e fotte 
chefufsi mai, e Itti vo che m aiuti 
contro alla fetta, e tua maligna forte 
e prima ogni gran péna porterei , * 
ch'io Icuaisi da Dio, e' penfier miei. 
Lo Imperadorc dice al Si* . ^ 
nifcalco . . 



Lq Itoperadore dicc;^ ' Sinifcalco va mena Caterina 
Perduto ho la mia donna con ragione, legata ftretta, e tagliali la tefta 



€ tanti gran Dottori, chc'ngannato 
gl'ba Caterina, & ancor vo prouarc 
fe mutar poflo^ falla qui menare. 
£K Sinifcalco Vii per fantaCàre- 

Caterin» vieti ppefVo ad vbidiw il f i 
al fignor, t>érveder ft lafliito ftai 
^u«f!foi fUó^ Dio, e fe vorrai fedire 
< ferToglia Tua, e donhà foa farai. 
Santa Caterina rifpónde 



ma prima al tcpioàGioue lauuicina 
c inginocchiar vi fa per forza qucftst 

£ Sinifcalcò^rrfponde allb 
Imperadorc. 

Di buojla voglia mcrrò la fantina, 
che a fuò dilpetto inchinerà la tèfta 
e poi dal bultorgliel harò ileuare, 
fi come md potetti comandare. 
£t voltandoh il Sinifcalco al 
Manigoldo dice. 



Fin 



Andia Via prefto^i vo prima morire, qi^.Giuftitierr,e fa che prefto^leghi 

• *hp1mio dv ce Gufu «*^^ k *iané aC;^erina, & andiVm via, ^ 

£1 Sinif<alco dice a faUta Ca- c nonvhaaief 'piotii perche ti predili . 

^^'Tr- . ' A- r «=^^«™P'eI<;oB4i(petto,ciicaara. 

Va la, fù fei troppoftinala, e fort*; - ItManigoldònfpóde alSiwftalco. Ì 

j IO «d che ■ barai morte. UTpada taglia, va tfatto chi la fpicghi ' 

loimperadore dite a faftfa gli taglio il collo, i ho buona b^ia! 

rv.. L "*""'V r r > i«ol«rclà,òparaadacate«c, 

e«t#ifla per te mia fpofa c morta, che morte tuoIc, c poicua hautr bcnt 
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Giunti ai Tempio . ci Siiiifca1co,fii Grfu vicn Catcrin*. e qui t'affetta, 



■j^ ingiBocchiare per forzi faaU 
Caterinai c dice. 
^E'ùbifogM qui inginocchiare^ 
e fare alti Dei noftri riuerenza. 
^ Santa Caterina ginochioni dice« 
O Signor mio Icfu voglia moftrare, 
che i te ft conuien far U riuerenza, 
h che qucftldol venga a rouinare, 
difcacciando il demon con violenza 
moftra i coftor la lor fomma pazzia 
cheal tuo nimico laude non ti dia. 
Finita Toratione, VIdolo cade, c 
fanta Caterina, didc al Sini- 
fcalco . 

Che diciSinifcalca à queftofegno> 
El Sinifcalco rifponde. 



per la tua morte, che ti Tei eletta. 
Difpoglia il bufto^ e poi il capo inchina^ 
fetunon vuoi nel martirio ilcntare. 
Vuoi tu ancora» ò mifera mefchina 
in quefto edremo il tuo Icfu negare^* 
Santa Caterina rifponde al 
Manigoldo, 
Fa quel che vuoi che con sita dottrina 
voglio nella mia fe collante ftare. 

£1 Manigoldo dice. 
Innazi ch'io alzi el braccio, fé dir vuoi 
parla predo, & il colpo afpetta poi. 
Santa Caterina gmocchioni 
orando dice. 
OIuceincomprcafibile,aIta,e pura, 
ò fonte di pietà| ò bene eterno. 



Debbi haaer fatto ingani, e tue malie, conforta me in aucfta morte dura. 
Santa Caterina rifponde. con la dolceiia dciramor fuperno. 

Il mio Icfu eh e Signor d'ogni regno, l'alma ti rendo, e qucfta yita ofcura 



Vha purdimoftrole voftre refic. 
El Sinifcalco dice al Manigoldo. 
Menala via, chccon impeto, e fdegoo 

ci faren gran difpctto, e villania, 
. £1 Manigoldo dice a fanta 



hor lieta laflb, e ferrami rinferno, 
c nelle braccia tue lo fpirìto rendo, 
che gran dolcezza i ho per temorédo* 

IL FINE. 
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